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benefici economici e fiscali e con la
previsione di un fondo di garanzia per
le eventuali morosità.

In tempi più recenti poi, il Comune
ha dato in locazione all’Associazione
Acmos del Gruppo Abele degli appar-
tamenti in un immobile del centro sto-
rico ove vivono più famiglie in rap-
porto con i servizi sociali.

Viene corrisposto un canone d’af-

fitto basso ma in cambio si “lavora”
per  vicini: doposcuola, spesa agli
anziani, contatti con i servizi.

Iniziative per certi versi analoghe o
quantomeno simili sono state assunte
altresì da soggetti privati.

In particolare la Compagnia di San
Paolo ha destinato a progetti di hou-
sing sociale 4 milioni di euro nell’arco
di tre anni.

Un primo intervento è stato quello
di ospitare in un immobile con affitti
parametrati al reddito 40 famiglie in
condizioni di difficoltà.

Un altro progetto di cui la
Compagnia è promotrice è quello
finalizzato ad offrire appartamenti in
locazione a giovani (età 18-35 anni)
disponibili a coabitare.

Davide Mosso
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Nell’affrontare il tema della ado-
zione, mettendosi dalla parte

della coppia che aspira ad intraprende-
re una scelta di genitorialità adottiva, è
inevitabile per un giudice che tratta
questa materia fermarsi e riflettere
sulle difficoltà e sulla sofferenza che
caratterizzano il lungo iter finalizzato
ad un abbinamento o comunque ad una
auspicata pronunzia di idoneità dei
coniugi alla adozione: esami medici,
lunghe indagini sociali e psicologiche,
corsi regionali, esame da parte del giu-
dice.

Bisogna veramente volerlo molto
intensamente questo figlio adottivo se
la coppia (per lo più si tratta di coniugi
che non riescono a procreare), spesso
reduce da altrettanto estenuanti, invasi-
ve e prolungate indagini mediche fina-
lizzate al concepimento di un figlio
biologico, ha la capacità di non smette-
re di sperare e di continuare a coltivare
il (legittimo) desiderio di avere comun-
que un figlio, anche se procreato da
diversi soggetti. Salvo poi alla fine,
dopo avere superato innumerevoli
prove e difficoltà, correre il rischio di
trovarsi come in un vicolo cieco, con il
silenzio di una non chiamata da parte
dell’Ufficio Adozioni, ovvero con un
altrettanto difficile e lungo percorso di
abbinamento con un bambino stranie-
ro, ovvero ancora infine con un decreto
che motivatamente respinge l’istanza
assumendo che nella coppia mancano i
requisiti ritenuti necessari per poter
intraprendere un percorso di genitoria-
lità adottiva nei confronti di un bambi-
no straniero.

Un primo punto deve subito essere
chiarito allo scopo di ridimensionare
determinate immaginabili aspettative: i
dati di realtà ci dicono che le domande di
adozione sono molte ed i bambini italia-
ni dichiarati adottabili sono molto pochi.

Basta pensare che nell’anno 2007, a
fronte di 884 domande di adozione
nazionale (cioè finalizzata ad adottare
un bambino italiano in stato di abban-
dono), in Piemonte ed in Valle d’Aosta
sono stati 26 i neonati non riconosciuti
alla nascita (figli di genitori ignoti) e
47 i bambini, figli di genitori noti,
dichiarati adottabili. Di questi 47 bam-
bini una buona parte non è in tenera età
(molti superiori ai sei anni di età) ed è
portatrice di problematiche personali
non facili da gestire: maltrattamenti,
abusi sessuali, deprivazioni, disturbi
psicologici gravi. Inoltre alcuni di que-
sti bambini (per fortuna pochi) sono
portatori di handicap gravi dalla nasci-
ta e su di loro non esistono disponibi-
lità per cui è difficilissimo trovare una
famiglia (adatta) che sia disponibile
alla loro adozione.

È quindi evidente che l’abbinamen-
to con un bambino italiano in stato di
abbandono ha alte probabilità di non
realizzarsi, entro il termine di legge
scaduto il quale la domanda decade.

Ed esaminiamo ora lo spinoso pro-
blema dei giudizi di inidoneità alla
adozione, giudizi contenuti nei provve-
dimenti del Tribunale per i minorenni e
della Corte d’Appello.

Può avvenire, infatti, che l’iter pro-
cedurale si concluda con un decreto
che respinge l’istanza di idoneità
all’adozione di un minore straniero.
Decreto che ha un significato evidente
anche in relazione alla domanda di
adozione di un bambino italiano, nor-
malmente presentata cumulativamen-
te.

Ciò che gli interessati dovrebbero
comprendere è che non esiste un diritto
ad avere un figlio adottivo (un figlio a
tutti i costi) ma che invece esiste il
diritto del minore, in stato di abbando-
no, ad avere comunque una famiglia,

che lo accolga con amore incondizio-
nato e lo aiuti a crescere ed a superare
le difficoltà di cui è portatore (quanto
meno esiste lo stato di abbandono) e
che sia la migliore possibile per “quel”
bambino.

E dovrebbero altresì capire che le
caratteristiche che la famiglia adottiva
deve avere costituiscono un quid pluris
rispetto alle generiche capacità genito-
riali.

Con l’adozione si incontra e si
accetta come proprio figlio un bambino
abbandonato, che è portatore di una
propria storia, connotata da legami,
speranze, investimenti affettivi e anche
da delusioni, spesso maltrattamenti,
impossibilità di un sano attaccamento
ad una figura genitoriale, talvolta da un
esplicito abbandono. È un soggetto
estraneo, che è portatore di una diversa
appartenenza familiare (anche soltanto
sul piano simbolico), spesso di espe-
rienze di vita diversissime rispetto a
quelle che hanno caratterizzato la vita
degli aspiranti genitori adottivi. È un
bambino che prima o poi potrà far
nascere nel genitore adottivo confronti
con il figlio idealizzato, anche involon-
tariamente.

Chi si propone come genitore adot-
tivo deve quindi avere determinate
caratteristiche di personalità: apertura
all’incontro ed all’accoglienza verso
il prossimo, capacità di confronto ade-
guato con le novità e con gli imprevi-
sti, flessibilità, apertura mentale,
capacità di adattarsi a non avere sotto
controllo la situazione; sotto l’aspetto
emozionale profondo dovrà essere in
grado di accettare la diversità, le
diverse radici biologiche, simboliche
ed esperienziali. Dovrà avere le capa-
cità per far sentire il bambino apparte-
nente alla nuova famiglia senza però
mai dover negare il passato e le sue
origini.

LA DIFFICILE ATTESA 
DI UN FIGLIO ADOTTIVO 
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Spesso ciò non è facile.
L’adulto che si propone per l’ado-

zione dovrà avere risolto i nodi fonda-
mentali del proprio equilibrio persona-
le ed avere instaurato col coniuge un
rapporto di coppia armonico, che com-
prenda senza riserve la piena condivi-
sione del progetto adottivo. La delusio-
ne provocata dalla impossibilità di pro-
creare dovrà essere adeguatamente ela-
borata, senza pericolosi strascichi (il
rischio è costituito dal fatto che l’ado-
zione costituisca l’ultima possibilità
per poter avere, nonostante tutto, un
figlio, senza capire che il figlio adotti-
vo non potrà mai prendere il posto del
figlio sognato e mai nato).

L’adozione risponde alla realizza-
zione di un desiderio di genitorialità in
senso lato: ciò è comprensibile e natu-
rale e preoccupante sarebbe il contra-
rio; significa però anche assumersi
responsabilità durature verso un bambi-
no reale che, prima di dare al genitore
soddisfazioni, sarà molto richiedente,
lo metterà alla prova, esprimerà esigen-
ze evolutive che molto dipenderanno
dai suoi precedenti vissuti e dalle sue
condizioni sanitarie e psicologiche. Per
poter aiutare il bambino ad evolvere il
genitore adottivo dovrà necessariamen-
te possedere determinate caratteristiche
di personalità: attitudine al confronto
con l’infanzia, capacità di empatia, di
vedere oltre le apparenze, di cogliere i
bisogni inespressi o negati, le sfumatu-
re, il non detto. Dovrà essere capace di
tollerare le frustrazioni, di essere elasti-
co, di avere la capacità di riagganciare
la relazione, di reinventarla, di riflettere
sulle più adeguate strategie educative; e
nel contempo dovrà costantemente
saper offrire con continuità, affetto e
amore, emozioni, accoglienza incondi-
zionata e accudimento adeguato.

Il bambino adottabile è un bambino
che ha subito il trauma dell’abbandono,
che non è stato accettato da chi lo ha
generato, o che è stato gravemente tra-
scurato (o anche maltrattato, abusato
psicologicamente o sessualmente). Gli
effetti di queste esperienze a volte sono
devastanti, tali da incidere sul futuro
equilibrio psicologico del soggetto, sia
che vi sia stato un abbandono repentino
e definitivo (evento traumatico anche
per il neonato, privato delle prime
necessarie cure materne), sia che tale
abbandono sia stato preceduto da un
doloroso, lungo e devastante alternarsi
di speranze e di delusioni. Spesso l’am-

biente relazionale in cui è vissuto è
anormale e patologico, ambiguo e pre-
cocemente adultizzante, violento e ses-
sualmente anormale. Il genitore adotti-
vo deve essere in grado di accogliere il
dolore del bambino, specialmente
quando questo dolore non riesce ad
“uscire”, ad essere espulso verso l’e-
sterno (condizione necessaria per
avviare una elaborazione mentale dei
pregressi vissuti devastanti); deve saper
tollerare il dolore mentale del ricorso e
della rievocazione del passato senza
cadere nella (naturale ma errata) tenta-
zione di volerlo cancellare. Deve saper
condividere con il figlio tale dolore per
permettergli di dare un senso al passato;
deve saper confrontarsi con il dolore,
quello vero e più autentico che si può
cogliere nello sguardo smarrito del
bambino sofferente. Deve sapersi con-
frontare con realtà per lui sconvolgenti,
lontanissime dal suo stile di vita e dai
suoi valori, e saper far nascere nel bam-
bino la speranza nell’adulto e nella vita.

Un giudice onorario dell’Ufficio
Adozioni del Tribunale per i Minorenni
di Torino recentemente ha scritto:

“Adottare un bambino non può
voler dire sperare che il bambino possa
dimenticare, e quindi tanto meno favo-
rire la crescita di un adattamento
sociale del tutto apparente, ma accet-
tare profondamente di potersi occupa-
re di un bambino spesso gravemente
danneggiato, in un processo educativo
che si connota anche di valenze ripara-
tive molto specifiche”.

Nel caso di adozione di un minore
straniero alle problematiche sopra evi-
denziate va aggiunta la capacità di aiu-
tare il bambino ad adattarsi ad una cul-
tura, ad una lingua e ad abitudini diver-
se dalle sue (sempre più spesso, ormai,
il bambino che arriva da lontano non è
in tenera età); ed inoltre non va sottova-
lutato il fatto che talvolta le pregresse
esperienze e problematiche del minore
non sono state sufficientemente eviden-
ziate al momento dell’abbinamento.
Non ultima per importanza è la diffe-
renza somatica a volte molto visibile
che richiede piena accettazione intima
della diversità e capacità ulteriore di
aiutare il bambino ad inserirsi nel
nuovo contesto sociale.

Tutto quanto esposto permette di
comprendere quanto difficile sia la

valutazione preventiva della idoneità
degli aspiranti genitori adottivi.

Man mano che il giudice si cala
nella concreta realtà del diritto minori-
le ha occasione, purtroppo, di confron-
tarsi con abbinamenti che nella realtà
dei fatti si rivelano problematici e diffi-
cili. Quando poi deve gestire una resti-
tuzione (fatto eccezionale, per fortu-
na), quale conseguenza di una adozio-
ne fallita, il giudice comprende che la
precedente valutazione della coppia
adottiva era stata sbagliata e che deter-
minati aspetti erano stati evidentemen-
te sottovalutati.

Il denominatore comune di queste
situazioni è costituito dal sempre mag-
giore dolore del bambino.

La conseguenza, vista l’irreversibi-
lità del danno subito dal bambino (che
al precedente abbandono deve somma-
re il trauma del secondo rifiuto), è che
saranno aumentate le cautele nel giudi-
zio e che nel dubbio, si preferirà pren-
dere tempo, svolgere ancora approfon-
dimenti ed infine eventualmente invita-
re la coppia a riflettere ulteriormente
sul proprio progetto.

Devo ammettere che spesso un giu-
dizio negativo, un “no”, ha effetti “tera-
peutici” sulla coppia nel senso che la
spinge a proseguire nel cammino del-
l’approfondimento della propria moti-
vazione (anche con colloqui psicologici
o frequentando comunità per minori).

L’esperienza mi ha anche permesso di
riconoscere spesso il ruolo positivo del
difensore, professionista esperto del
diritto minorile che riesce ad indirizzare
la coppia verso soluzioni utili ed a soste-
nerla in un momento personalmente dif-
ficile. Sono il primo a dover ammettere
che coppie, inizialmente ritenute inido-
nee alla adozione, a seguito di ulteriori
percorsi personali, sono state in grado di
evolvere e di pervenire ad una genitoria-
lità adottiva con ottimi risultati.

In questi casi la mentalizzazione del
bambino ideale è stata sostituita dal
confronto con il bambino reale, total-
mente accettato con tutto il suo baga-
glio di sofferenze ed amato per quello
che è e non per quello che avrebbe potu-
to essere.

Fulvio Villa
già consigliere presso la Sezione Minori

della Corte d’Appello di Torino,
oggi Presidente del Tribunale
per i Minorenni del Piemonte 

e della Valle d’Aosta
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La disamina degli elementi costitu-
tivi del reato di “maltrattamenti

in famiglia o verso fanciulli”, previsto
e punito dall’art. 572 del codice pena-
le, così com’è andato delineandosi
nell’evoluzione giurisprudenziale, dà
luogo ad alcune riflessioni su temi di
stretta attualità.

È noto che la condotta tipizzata dal
legislatore espressamente individua
quali soggetti passivi da un lato i

minori degli anni quattordici, dall’al-
tro coloro che hanno con l’autore del
reato relazioni di “famiglia” ovvero
sono “sottoposti alla sua autorità”, o
a lui affidati per ragioni di “educazio-
ne, istruzione, cura, vigilanza, custo-
dia, o per l’esercizio di una professio-
ne o di un’arte”, e può pertanto essere
definita “propria” non potendosi pre-
scindere dall’esistenza di un preciso
rapporto tra i due soggetti in forza del

quale l’uno è titolare di un obbligo di
assistenza nei riguardi dell’altro.

Proprio la tutela offerta dalla
norma a diverse categorie di persone,
ben più ampia di quella che la sua col-
locazione sistematica fra i delitti con-
tro la famiglia lascerebbe presuppor-
re, ne ha consentito la contestazione,
in assenza di diversa e più specifica
previsione legislativa, nelle ipotesi di
c.d. “mobbing”.

L’ATTUALITÀ DEL DELITTO DI
MALTRATTAMENTI IN FAMIGLIA 
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Ma è sul versante che qui interessa,
cioè l’ambito famigliare, che l’artico-
lo in esame si è rivelato un ottimo
banco di prova in ordine all’estensio-
ne del suo ambito applicativo: non da
oggi ma da oltre cinquant’anni la giu-
risprudenza considera “famiglia” non
soltanto quel consorzio di persone
avvinte da vincoli di parentela natura-
le o civile ma anche quell’insieme di
persone tra le quali “per strette rela-
zioni o consuetudini di vita, siano
sorti rapporti di assistenza e solida-
rietà senza la necessità della convi-
venza e della coabitazione”.

Ciò che conta, nella previsione del
legislatore, è il riconoscimento dell’e-
sistenza di un preciso dovere di soli-
darietà, esteso ad ogni “persona della
famiglia”, anche quando il grado di
parentela non sia prossimo, o comun-
que nel caso dell’affidamento.

Si è pertanto ritenuto sussistente il
reato ove realizzato al di fuori della
famiglia legittima in presenza di un
rapporto stabile di convivenza (nella
specie esisteva un matrimonio con-
tratto all’estero e non dichiarato effi-
cace in Italia), ed anche laddove la
convivenza non abbia avuto una certa
durata “purché istituita in una pro-
spettiva di stabilità”, se realizzato nei
confronti del convivente more uxorio,
con il quale si è creato “uno stabile
rapporto di comunità famigliare, sia
pure naturale e di fatto, con legami di
reciproca assistenza e protezione”,
ovvero dell’ex coniuge o ex conviven-
te in caso di separazione legale o di
fatto e di conseguente cessazione
della convivenza “restando integri
anche in tal caso i doveri di rispetto
reciproco, di assistenza morale e
materiale e di solidarietà”.

Può dunque affermarsi che l’ogget-
to giuridico del reato in questione sia
allo stesso tempo pubblicistico e pri-
vatistico essendo costituito non sol-
tanto dall’interesse dello Stato alla
salvaguardia della famiglia, intesa nel
descritto senso lato, da comportamen-
ti vessatori e violenti, ma soprattutto
dalla “difesa dell’incolumità fisica e
psichica delle persone indicate nella
norma, interessate al rispetto della
loro personalità nello svolgimento di
un rapporto fondato su vincoli fami-
gliari”1.

I comportamenti integranti maltrat-
tamento, cioè aventi effetti offensivi

in quanto idonei a far soffrire, non
sono in concreto precisati dal legisla-
tore, ed infatti la fattispecie rientra tra
quelle cosiddette “a forma libera”.

La casistica degli atti malevoli si
presenta nell’esperienza numerosa e
variegata; in generale, può dirsi che il
Supremo Collegio li ha individuati in
tutti quegli “atti di vessazione conti-
nui e tali da cagionare sofferenze, pri-
vazioni, umiliazioni, le quali costitui-
scono fonte di un disagio continuo ed
incompatibile con normali condizioni
di vita”2.

A mero titolo esemplificativo si
possono ricordare, tra le altre, la con-
dotta di chi avendo un minore in affi-
damento “consente che viva in stato di
abbandono per strada, per vendere
piccoli oggetti e chiedere l’elemosina,
appropriandosi poi del ricavato e
disinteressandosi del suo stato di mal-
nutrizione e delle situazioni di perico-
lo fisico e morale cui egli si trovi
esposto”3 (così ravvisandosi il delitto
di maltrattamenti anziché l’assai più
lieve contravvenzione dell’impiego di
minori nell’accattonaggio), quella di
chi “abbia tenuto ripetutamente nei
confronti della figlia minore atteggia-
menti diretti e idonei a stimolare in lei
un’impropria e precoce inclinazione
erotico-sessuale, con palese turba-
mento della sua equilibrata evoluzio-
ne psichica”4, di chi abbia abitual-
mente richiesto “atti sessuali contro
natura alla convivente di cui si cono-
sca l’indisponibilità e benché la
donna resista ed esiga rispetto perché
la ripetizione insistente della richie-
sta le cagiona sofferenze per il
disprezzo che l’uomo mostra delle sue
condizioni”.

È evidente che il giudizio sulla por-
tata offensiva di taluni comportamen-
ti, specie quando gli stessi non siano
oggettivamente prevaricatori ma inci-
dano sull’onore, la reputazione e la
dignità personale, dovrà comportare
valutazioni approfondite sulla perso-
nalità della vittima, la quale, per età,
sesso, livello socio-culturale, o sensi-
bilità individuale, potrà avere diffe-
rente percezione dell’abituale impie-
go nei suoi confronti di taluni compor-
tamenti.

Al contrario, e rispetto all’autore
del reato, non potrà essere esclusa la
sussistenza del richiesto dolo generico
di maltrattamento “per il solo fatto

che l’agente, straniero di religione
mussulmana, ritenga la propria con-
dotta conforme alla sua diversa con-
cezione della convivenza famigliare e
delle potestà a lui spettanti quale
capo famiglia, ponendosi tale conce-
zione in contrasto ... con i diritti invio-
labili della persona sanciti dalla
Costituzione”5.

Si è discusso infine se potesse
cagionarsi maltrattamento per omis-
sione e la conclusione è stata afferma-
tiva poiché, ad esempio, anche “un
costante disinteresse e rifiuto, a fronte
di un evidente stato di disagio psico-
logico e morale del minore, può gene-
rare o aggravare una condizione di
abituale e persistente sofferenza che il
minore non ha alcuna possibilità né
materiale né morale di risolvere”.

Proprio con riferimento ai minori
ed ai comportamenti violenti tenuti
nei loro confronti per asseriti scopi
educativi (c.d. eccesso disciplinare),
si era, soprattutto in tempi passati,
vista sostenere la configurabilità del
solo delitto di “abuso dei mezzi corre-
zione”, previsto dall’art. 571 c.p.

La Suprema Corte ha ora chiarito
che possono considerarsi mezzi di
correzione soltanto quelli che per la
loro natura sono a ciò destinati, che
comportano al più l’utilizzo di una vis
modicissima, e risultano “necessari
per rafforzare la proibizione, non
arbitraria né ingiusta, di comporta-
menti pericolosi o dannosi rispec-
chianti sottovalutazione del pericolo
ovvero disobbidienza gratuita”, men-
tre l’adozione di mezzi ulteriori, sep-
pure a scopo educativo, integra la fat-
tispecie di cui all’art. 572 c.p.

Ne è derivato che tale più grave fat-
tispecie venga più frequentemente
contestata rispetto a quella di cui
all’art. 571 c.p., rispetto alla quale si
pone in esplicito rapporto di sussidia-
rietà (art. 572 c.p.: “Chiunque, fuori
dei casi indicati nell’articolo prece-
dente, ...”).

È comunque pacificamente ricono-
sciuto che non sono sufficienti a con-
figurare il reato di maltrattamenti epi-
sodi sporadici e del tutto occasionali
dovendo, al contrario, la condotta ves-
satoria avere carattere di ripetitività
ed abitualità, sia pure con parentesi di
normalità, tali da integrare un vero e
proprio “sistema di vita di relazione
dolorosa ed avvilente”.
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Il reato è procedibile d’ufficio
mentre sono, come noto, procedibili a
querela i fatti di ingiuria, minaccia,
percossa e lesione: poiché spesso è
difficile la dimostrazione del carattere
continuativo e seriale che unisce i sin-
goli episodi di maltrattamento, è pos-
sibile sostenere per ciascuno una
diversa qualificazione giuridica ed il
conseguente difetto di procedibilità
per mancanza di querela.

Per la persona offesa denunciante è
pertanto sempre consigliabile la pre-
sentazione di un atto di querela tempe-
stivo quantomeno rispetto agli ultimi
episodi vessatori subiti.

La sanzione prevista per il delitto
di maltrattamenti, e cioè la reclusione
da uno a cinque anni, consente l’ado-
zione nei confronti dell’autore del
reato di misure cautelari tra cui quella

coercitiva, di recente introduzione (ex
lege n. 154 del 4/4/01), prevista dal-
l’art. 282 bis c.p.p. e consistente nel-
l’allontanamento dalla casa famiglia-
re, misura che appare più proporzio-
nata, rispetto a quella tipicamente
afflittiva della custodia in carcere, alla
condotta in esame e comunque dotata
di concreta efficacia.

Il termine massimo di prescrizione
per il reato di maltrattamenti, in assen-
za di situazioni di recidiva aggravata o
reiterata, è ora (art. 6 legge n. 251 del
5/12/05, che ha modificato l’art. 157
del codice penale) di sette anni e
mezzo, a prescindere dalla concessio-
ne delle circostanze attenuanti generi-
che.

Meritano, da ultimo, un accenno le
ipotesi aggravate previste dal comma
2 dell’art. 572 c.p. nei casi in cui dal

fatto derivi una lesione personale
grave (di competenza del Giudice
Monocratico così come l’ipotesi del
primo comma), gravissima (di compe-
tenza del Tribunale Collegiale) ovve-
ro la morte (di competenza della Corte
di Assise).

Si tratta di eventi che vengono posti
a carico dell’agente, con ovvio incru-
delimento della sanzione, per il solo
rapporto di causalità materiale, in
quanto derivati, come conseguenze
non volute, da atti dolosi costituenti
maltrattamenti.

Laddove invece le lesioni o la morte
siano sorrette da autonoma determina-
zione volitiva, cioè cagionate intenzio-
nalmente, esse configureranno autono-
mo reato in concorso materiale con
quello di maltrattamenti.

Valentina Zancan

la PazienzaFamiglia: problemi attuali ed emergenti 40

Note
1 Cass. pen., sez. VI, 27-5-2003, n. 37019, in Riv. pen., 2004, pag. 1137.
2 Cass. pen., sez. IV, 4-12-2003, n. 7192, in Riv. pen., 2005, pag. 500.
3 Cass. pen., sez. VI, 9-11-2006, n. 3419, in Cass. pen., 2007, pag. 4593.
4 Cass. pen., sez. VI, 13-7-2007, n. 38962.
5 Cass. pen., sez. IV, 8-11-2002, in Riv. pen., 2003, pag. 220.
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Intervento al Convegno 
di deontologia 8/2/2008 
Ordine Avvocati Tortona
Credo che un approfondimento par-

ticolare meriti, nell’ambito di una
riflessione sulla deontologia professio-
nale, la figura dell’avvocato familiari-
sta.

Come tutti gli avvocati – con il giu-
ramento pronunciato all’ingresso nella
professione dobbiamo “adempiere i
doveri professionali per i fini della giu-
stizia” e armonizzare questo dovere con
quelli che ci fanno capo nei confronti
della parte assistita (colei che è stata ed
è la nostra Maestra Paola De Benedetti
ha ben parlato di “doppia lealtà”). E
molto spesso, con riferimento ai casi da
noi trattati, è difficile comprendere
quali siano questi “fini della giustizia”,
dal momento che la legge nella nostra
materia propone concetti necessaria-
mente “in bianco”, da riempire di con-
tenuto, quali ad esempio “interesse
morale e materiale della prole”, “inte-
resse del minore”, “assistenza morale e
materiale”, “rapporti significativi con
il minore” ed altri ancora.

I minori coinvolti nelle procedure
non sono quasi mai rappresentati e
quindi le conseguenze dei provvedi-
menti che il Giudice assumerà ricadran-
no su di loro senza che una loro voce sia
presente in causa. Sappiamo infatti che
la L. 149/2001, di recente entrata in
vigore, prevede sì l’assistenza tecnica
del minore (l’”avvocato del minore”),
ma solamente nelle procedure di limita-
zione e decadenza della potestà ed in
quelle per la dichiarazione di adottabi-
lità. Nessuna previsione – per il
momento – di difesa del minore in rela-
zione alle procedure per separazione o
divorzio ovvero a quelle di cui all’art.
317 bis c.c.

Non possiamo quindi non tenere in

debito conto il fatto che le difese da noi
proposte – concorrendo a determinare
la decisione del Giudice – avranno rica-
dute anche sugli eventuali minori.

Quali, allora, i particolari canoni
deontologici che dovranno guidare il
nostro operato?

Partiamo, naturalmente, dalle norme
del nostro Codice Deontologico.

L’art. 12 è dedicato al dovere di com-
petenza = “l’avvocato non deve accet-
tare incarichi che sappia di non poter
svolgere con adeguata competenza ...
l’accettazione di un determinato inca-
rico professionale fa presumere la com-
petenza a svolgere quell’incarico”.

Anche il codice deontologico euro-
peo prescrive: “l’avvocato non accetta
un incarico se egli sa o dovrebbe sape-
re che ... non ha la competenza neces-
saria per occuparsene”.

Che cosa esattamente impone questa
prescrizione all’avvocato che si occupa
di famiglia e di minori?

Io credo certamente qualche cosa di
più che la mera conoscenza delle norme
che disciplinano le varie fattispecie che
si troverà ad affrontare.

Sono possibili in questa materia due
diversi tipi di approccio: l’uno mera-
mente giuridico e l’altro, per così dire,
giuridico-interdisciplinare.

Nel primo caso l’avvocato appron-
terà i mezzi legali per tutelare gli inte-
ressi del suo cliente, agendo in un certo
senso acriticamente: metterà la sua
competenza giuridica al servizio delle
pretese che gli vengono prospettate dal-
l’assistito, assumendo per veridica la
rappresentazione della situazione com-
plessiva e dell’eventuale conflitto che
lo stesso gli propone, e lo inviterà a ridi-
mensionare le sue pretese solo nel caso
in cui non le ritenga tecnicamente
sostenibili in giudizio. È, questo, certa-
mente un approccio “facile”: totalmen-

te – o quasi – adesivo alle richieste del
cliente (e quindi vissuto dallo stesso
come molto confortante e solidale) e
nello stesso tempo snello sotto il profi-
lo della scelta delle azioni legali da
intraprendere, delle quali è sufficiente
verificare la proponibilità “giuridica”.

Ma non va dimenticato che se l’av-
vocato è tenuto ad un dovere di fedeltà
nei confronti del proprio assistito (art. 7
Codice Deontologico Forense), è altre-
sì obbligato ad un “dovere di indipen-
denza” (art. 10) ed all’“autonomia del
rapporto” professionale (art. 36).
Indipendenza ed autonomia che debbo-
no sussistere anche nei confronti del
cliente, come chiarito dalla nostra giu-
risprudenza disciplinare. E tanto più, io
ritengo, in una materia come la nostra,
con riferimento alla quale i “fini della
giustizia” non possono non riguardare
anche la tutela dei minori coinvolti.

Non mi pare sia in definitiva condi-
visibile e deontologicamente accettabi-
le un approccio acriticamente adesivo
alle richieste del cliente nelle cause in
materia di persone e famiglia.

Quello che ho prima definito approc-
cio giuridico-interdisciplinare compor-
ta invece che l’avvocato, escludendo un
atteggiamento di aprioristica contrap-
posizione con l’altra parte, si ponga in
una prospettiva di interazione cognitiva
con l’intero contesto, e cioè non solo
con la posizione del suo cliente, o la
rappresentazione della situazione forni-
tagliene dallo stesso, ma con tutto il
quadro famigliare.

Ciò significa che in primo luogo sarà
necessario approfondire quanto più
possibile la situazione complessiva, in
tal senso sollecitando l’assistito – il
quale in genere al primo contatto con
noi porta un vissuto di grande turba-
mento – ridiscutendola e rivalutandola
insieme, soprattutto quando nel conflit-
to siano coinvolti dei minori.

LA DEONTOLOGIA 
DELL’AVVOCATO FAMILIARISTA 
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Dovremo poi far presente al cliente
che un’ottica di mediazione (intenden-
do il termine in senso lato) spesso con-
sente di accedere a soluzioni della crisi
più efficacemente tutelanti gli interes-
si dei minori, tanto direttamente che
indirettamente (sappiamo infatti che
un genitore scontento o “perdente”
spesso interagirà negativamente coi
figli).

Sarà necessario altresì, con corret-
tezza e competenza, dare al cliente
informazioni circa quali concreti risul-
tati potrebbe presumibilmente ottenere
rivolgendosi al giudice. Ciò significa
che, caso per caso, potrà prospettarsi la
necessità di invitarlo a ridimensionare
le sue pretese, ovvero – se invece si trat-
ta, ad esempio, di un coniuge psicologi-
camente “schiacciato” dall’altro – di
rimarcargli i suoi diritti, non alimentan-
do la conflittualità, ma tuttavia espo-
nendoglieli con chiarezza, a maggior
ragione se la loro tutela avrà ricadute su
quelli dei figli minori.

È doveroso anche prospettare
all’assistito, con la massima esausti-
vità possibile, modalità e tempi delle
azioni giudiziarie, così che egli possa
valutarne la “tollerabilità” anche sotto
il profilo psicologico. Occorre, in que-
sto, molta cautela: l’avvocato familia-
rista (e ancora una volta mi richiamo
all’insegnamento di Paola De
Benedetti) può molto spesso trovarsi
di fronte un cliente che vuole “vince-
re” tutto e non comprende che la causa
non gli porterà ragionevolmente que-
sto risultato (e se glielo portasse non
sarebbe davvero una vittoria, il più
delle volte). Altre volte, al contrario,
capita che il cliente sia così “stremato”
da anni di veri e propri soprusi patiti ad
opera dell’altro coniuge, che debba
essere per così dire “rafforzato” nella
sua richiesta – sempre privilegiando
ove possibile una soluzione concorda-
ta – perché sarebbe portato ad accetta-
re condizioni vessatorie proposte dal-
l’altra parte, spesso pregiudicanti la
serenità dei figli o le loro esigenze
anche materiali di crescita.

Se per attuare questo tipo di approc-
cio è necessario – a mio avviso – avere
conoscenza di psicologia, occorre esse-
re ben attenti a non incorrere nell’erro-
re di esercitare competenze di altre
figure professionali, principalmente
proprio quella dello psicologo: i saperi
propri di altre professionalità acquisiti

dall’avvocato debbono costituire stru-
menti di miglior comprensione da uti-
lizzare nell’ambito ben delimitato delle
proprie competenze professionali.

Questi saperi saranno determinanti,
peraltro, per valutare la necessità di
richiedere l’intervento di un’altra figu-
ra professionale, quale quella dello psi-
cologo o del mediatore.

Un esempio: l’avvocato che ha stu-
diato i meccanismi della dissimulazio-
ne credo si possa spingere a porre in
dubbio le “verità” che il cliente gli pro-
spetta ed a compiere una propria valuta-
zione del suo racconto alla luce dei suoi
comportamenti, che spesso chiariscono
ben più delle verbalizzazioni. Tutto ciò
nell’ottica di una più compiuta com-
prensione del conflitto al fine di valu-
tarne la possibilità di risoluzione, nel-
l’interesse del cliente stesso e degli
eventuali minori coinvolti. Questo
approccio a mio avviso porterà frutti sia
di trovare una soluzione concordata che
nella prospettiva di rivolgersi al giudi-
ce. Sappiamo infatti che le decisioni del
magistrato, quando le parti arrivano in
Tribunale in un clima di conflitto anco-
ra molto acceso, spesso non contentano
nessuno e fanno crescere il disagio
emotivo delle parti adulte e, conse-
guentemente, dei minori.

Ma quando l’avvocato constata che
il suo intervento, pur arricchito dagli
strumenti di cui si è dotato, non è suffi-
ciente e che non è riuscito, ad esempio,
a far superare atteggiamenti strumenta-
lizzanti dei figli o persecutori nei con-
fronti dell’altro coniuge, (ovvero a
“rinforzare” il coniuge che subisce que-
sti atteggiamenti), a mio parere ha il
dovere di affiancare a sé una figura pro-
fessionale competente (naturalmente si
porrà la necessità del consenso del
cliente e sappiamo che a volte il cliente
si perderà perché non accetterà questa
impostazione...).

Posso ora ritornare al mio punto di
partenza: al dovere di competenza pre-
scritto dal codice deontologico forense
e dal codice deontologico europeo, per
completare la citazione degli articoli
che ho prima ricordato.

Entrambi i codici prescrivono che
l’avvocato debba “per il caso di contro-
versie di particolare impegno e com-
plessità, valutare l’opportunità della
integrazione della difesa con un altro
collega” (art. 12 Cod. Deont.). Codice
europeo: “l’avvocato non accetta un
incarico se egli sa o dovrebbe sapere

che ... non ha la competenza necessaria
per occuparsene, a meno di collabora-
re con un altro avvocato che abbia tale
competenza”.

Io credo che queste norme deontolo-
giche potrebbero, in una rielaborazione
giurisprudenziale e, auspico, anche
normativa, del nostro codice, ritenersi
applicabili altresì al caso in cui l’avvo-
cato familiarista, per tutelare al meglio
il cliente ed espletare con piena compe-
tenza il suo mandato, necessiti di ricor-
rere ai saperi di un’altra figura profes-
sionale.

Credo, in definitiva, che in alcune
occasioni si venga a creare la doverosa
opportunità da parte nostra di richiede-
re ad un altro professionista, lo psicolo-
go il più delle volte, un intervento per
una più efficace valutazione della situa-
zione, nell’ottica del perseguimento di
quegli scopi di cui già ho detto di atte-
nuazione delle conflittualità e di media-
zione tra le richieste del cliente ed i suoi
effettivi interessi, tenuto conto altresì di
quelli dei minori coinvolti.

Quindi, un dovere di competenza che
in certe situazioni per l’avvocato fami-
liarista potrebbe far sorgere – ma, sia
chiaro, questa è la mia personale opinio-
ne – il dovere anche deontologico di
ricorrere ad un’altra professionalità.

Richiesto l’intervento, occorrerà
verificare se lo stesso, effettuato in fase
pre-processuale, determini l’incompa-
tibilità con un futuro ruolo di ctp (per lo
psicologo potrà consultarsi l’art. 16
delle linee guida deontologiche per lo
psicologo forense).

Mi pare che non dovrebbe ravvisarsi
incompatibilità se l’intervento si è limi-
tato ad una fase di “ascolto” sia pur con
fini valutativi e prognostici e non è stata
svolta attività terapeutica (sempre che
sia possibile ben distinguere le due atti-
vità). Naturalmente, come sapete, par-
liamo di ascolto dell’adulto: lo psicolo-
go non può avere contatti con il figlio
minore se non con il consenso di
entrambi i genitori.

Se non è possibile raggiungere una
soluzione concordata – e noi avvocati
sappiamo quante energie in questo
senso si adoperino... spesso il magistra-
to non immagina quanto lavoro abbia
preceduto un accordo che gli presentia-
mo e che magari appare “semplice” – e
si giunge in fase giudiziale, a volte
verrà disposta una consulenza tecnica.
Vorrei ora approfondire il tema della
consulenza d’ufficio e di parte sotto il
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profilo delle prescrizioni deontologiche
forensi.

L’art. 54 del Codice deontologico
forense che titola “rapporti con arbitri e
consulenti tecnici” recita: “l’avvocato
deve ispirare il proprio rapporto con
arbitri e consulenti tecnici a correttezza
e lealtà, nel rispetto delle reciproche
funzioni”.

Il codice deontologico europeo pre-
scrive che siano applicabili ai rapporti
tra avvocato e consulente del giudice le
stesse regole dettate per i rapporti tra
avvocato e giudice; parallelamente, è
stato ritenuto che nei rapporti tra avvo-
cato e consulente tecnico di parte valga-
no le regole dettate per i rapporti tra
avvocato e co-difensori.

Qualche spunto di applicazione: poi-
ché l’art. 53 del codice deontologico
forense prescrive che l’avvocato non
possa discutere del processo civile in
corso con il giudice incaricato dello
stesso senza la presenza del legale
avversario, ritengo che l’avvocato non
possa chiedere al proprio consulente di
parte un intervento presso il ctu senza la
presenza del ctp dell’altra parte, diverso
– naturalmente – da quelli già concor-
dati tra i consulenti.

Quanto al consulente di parte, acco-
gliendo il richiamo del Codice deonto-
logico europeo l’avvocato dovrà
improntare il proprio comportamento
nei suoi confronti alle regole deontolo-
giche, ovviamente in quanto applicabi-
li, dettate per i suoi rapporti con il co-
difensore.

La norma che disciplina tali rap-
porti è l’art. 23 numero 5 del codice
deontologico: “nei casi di difesa con-
giunta è dovere del difensore consul-
tare il proprio co-difensore in ordine
ad ogni scelta processuale ed infor-
marlo del contenuto dei colloqui con
il comune assistito, al fine della effet-
tiva condivisione della strategia pro-
cessuale”.

A parte la scelta – che spetta ovvia-
mente all’avvocato – delle informa-
zioni da condividere, valutato lo speci-
fico ambito dell’incarico conferito al
consulente, vi è da chiedersi quale
valenza abbia in questo rapporto tra
professionisti il dovere di segretezza e
riservatezza di cui all’art. 9 del codice
deontologico forense: in una prece-
dente stesura il codice prevedeva
espressamente che l’avvocato potesse
fornire ai consulenti gli atti processua-
li necessari per l’espletamento dell’in-

carico e le informazioni in suo posses-
so anche nelle ipotesi di intervenuta
secretazione dell’atto. La vigente ver-
sione ha eliminato questo specifico
riferimento ed ha enucleato, tra le
eccezioni alla regola generale, quella
che prevede la divulgazione di infor-
mazioni relative alla parte assistita che
siano necessarie per lo svolgimento
delle attività di difesa.

Ed allora, trattandosi di informazio-
ni definite “necessarie”, occorrerà una
nostra valutazione (sul punto relativo al
consenso dell’assistito occorrerebbe un
ulteriore, specifico approfondimento
oggi non possibile).

Sull’altro fronte sappiamo che
l’art. 15 del codice deontologico degli
psicologi prescrive che “nel caso di
collaborazione con altri soggetti pari-
menti tenuti al segreto professionale,
lo psicologo può condividere soltanto
le informazioni strettamente necessa-
rie in relazione al tipo di collabora-
zione”.

Che cosa allora il ctp può riferire
all’avvocato di quanto ha appreso nel-
l’espletamento del suo mandato? Ciò
che riguarda strettamente lo specifico
incarico di consulenza o anche notizie o
valutazioni che potrebbero meglio
orientare il legale nella sua attività di
difesa? E che ruolo riveste in questo
rapporto a due facce il consenso del
“paziente-cliente”?

Ma torniamo alla nostra professione:
che uso deve fare il difensore delle noti-
zie apprese? Deve senz’altro comuni-
carle al cliente in nome del dovere di
informazione (art. 40 codice deont.
forense) che gli impone di riferire quan-
to appreso nel corso del mandato ovve-
ro deve, consultatosi con il suo consu-
lente, omettere la comunicazione che
potrebbe determinare turbamento del-
l’assistito o riaccendere la conflittua-
lità?

Giungiamo così a trattare dell’ulti-
mo punto, quello dell’informazione al
cliente, senz’altro di grande rilievo per
l’avvocato familiarista.

Io credo che occorra una attenta let-
tura dell’art. 40 che recita “il difensore
ha l’obbligo di riferire al proprio assi-
stito il contenuto di quanto appreso nel-
l’esercizio del mandato se utile all’inte-
resse di questi”.

Il riferimento al “contenuto” dà spa-
zio ad una nostra valutazione – a mio
avviso doverosa – sulla opportunità di
sottoporre al cliente atti che potrebbero

creare a lui o a terzi, quali i figli minori,
gravi danni.

Ad esempio, sottoporre all’assistito
la relazione di consulenza psicologica o
psichiatrica che formula determinate
diagnosi o giudizi può creargli disagio
o inasprire la conflittualità.

Altrettanto delicate sono le
Relazioni dei Servizi: leggerle potrebbe
a volte ulteriormente aggravare il con-
flitto o pregiudicare il rapporto del
cliente con i Servizi stessi, i quali devo-
no potere invece continuare ad essere
un punto di riferimento.

L’avvocato familiarista dovrà farsi
carico – ed è responsabilità non certo di
poco momento – di decidere cosa
comunicare e cosa no, ed in quali
momenti, affidandosi alla sua esperien-
za ed attitudine professionale.

Non è certo un compito facile.
Voglio chiudere riallacciandomi al

discorso iniziale: non è sufficiente la
conoscenza delle leggi, dobbiamo
ricorrere alla nostra – ed eventualmente
a quella altrui – esperienza professiona-
le per acquisire anche l’attitudine pro-
fessionale.

È – quello dell’attitudine – un con-
cetto espresso dall’art. 17-bis della
Legge n. 134 del 29 marzo 2001 sul
Patrocinio a spese dello Stato, che pre-
vede che per formare gli elenchi dei
difensori ogni Consiglio dell’Ordine
degli Avvocati debba valutare la sussi-
stenza di attitudini ed esperienza pro-
fessionale.

È un segnale a mio avviso positivo,
che delinea una figura professionale
dell’avvocato sempre più attenta a
curare, con riferimento alla materia in
cui opera, non soltanto la preparazione
giuridica, ma la formazione attitudina-
le, che per noi familiaristi significa,
oltre all’esperienza, un bagaglio di
conoscenze psicologiche e sociologi-
che, umanistiche in genere.

E potrà essere questa la nostra rispo-
sta ai tentativi di alcuni che vorrebbero
assimilare la nostra professione ad una
attività commerciale in nome di un
dichiarato fine di tutela del “consuma-
tore”: noi avvocati curiamo la nostra
formazione anche e ben al di là di quan-
to ci viene imposto, avendo di mira non
solo la tutela del nostro assistito (consu-
matore) ma anche di soggetti indifesi –
nel senso letterale di non difesi – sui
quali le nostre scelte professionali pos-
sono ricadere.

Marina Notaristefano
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La Camera Minorile di Torino, si è
costituita in data 11.4.2008.

È aperta a tutti gli avvocati i quali,
come dice il suo Statuto, “con passio-
ne e frequenza operano nel settore
minorile e di famiglia nel distretto
della Corte d’Appello di Torino” e che
si propongono “lo studio, la promo-
zione e la tutela dei diritti della perso-
na bambina e della persona in età evo-
lutiva all’interno di qualsiasi situazio-
ne giuridica o di fatto viva e cresca
sino alla maggiore età”.

Oggi più che mai gli avvocati che
frequentano le aule del Tribunale per i
Minorenni sentono la necessità di
incontrarsi e confrontarsi sui nuovis-
simi temi e problemi sorti con la rifor-
ma delle procedure di limitazione e
decadenza della potestà genitoriale e
di dichiarazione di adottabilità (legge
n. 149 del 28.3.2001 entrata in vigore
l’1.7.2007).

Una riforma di straordinaria impor-
tanza perché prevede – è il caso di
scriverlo – finalmente l’obbligo di
nominare un difensore al minore ed ai
genitori, nella prospettiva di un pro-
cesso più “giusto” di fronte ad un
Tribunale per i Minorenni più “terzo”.

Al di là della disciplina introdotta –
peraltro ancora assai lacunosa – l’e-
vento è di portata storica perché la
legge riconosce al minore la qualità di
parte processuale e prevede la difesa
dei suoi diritti all’interno delle regole
del processo.

Viene così valorizzata ulteriormen-
te l’esigenza di una tutela forte dei
diritti dei minori intervenuta sulla scia
delle disposizioni di alcune
Convenzioni Internazionali quali
quella di New York del 20.11.1989,
ratificata con legge n. 176 del
27.5.1991, e quella di Strasburgo del
1996, ratificata con legge 20.3.2003.

L’entrata in vigore della sopraindi-
cata riforma è stata per molti di noi un
momento di riflessione importante sul
nostro nuovo ruolo di avvocati dei
minori, sui nostri limiti, sulle nostre
competenze, sulle nostre possibilità di
incidere nel processo, sul rapporto da
tenere con i minori aventi capacità di
discernimento, e ci è parso assoluta-
mente evidente che solo una particola-
re specializzazione e formazione del-
l’avvocato del minore potrà davvero
rendere operativa questa particolare
figura.

Fondare la Camera Minorile di
Torino è stato quindi logicamente
conseguente alle esigenze prospettate,
una risposta concreta ed una scom-
messa per il futuro.

L’avvocato del minore non può
infatti essere un avvocato qualsiasi,
deve essere un avvocato specializzato
nella materia minorile che si ponga
sempre come obiettivo la piena tutela
dell’interesse della persona bambina,
che abbia familiarità con le discipline
psicologiche e sociologiche con parti-
colare riferimento ai problemi relativi
ai mutamenti sociali in corso ed ai
problemi di integrazione delle varie
culture e più in generale all’evoluzio-
ne in senso multietnico della nostra
società, che sappia difendere il mino-
re non solo da genitori e parenti
abbandonici e/o abusanti, ma anche
dalle Istituzioni, che pur perseguendo
la stessa finalità di tutela del minore, a
volte sono assenti, altre volte sono
eccessivamente invadenti: deve esse-
re insomma un avvocato che abbia
piena consapevolezza del significato
etico della propria professione.

La Camera Minorile ritiene che la
funzione di assicurare una effettiva
difesa del soggetto più debole del pro-
cesso, cioè del minore, comporti una

attività processuale oltre che di con-
trollo del rispetto delle regole proce-
durali anche di proposizione di solu-
zioni concrete affinché siano rispetta-
ti tutti i diritti dei minori, primo fra
tutti il diritto ad una giustizia celere
che rispetti le esigenze della persona
bambina.

Il rispetto del diritto di difesa e del
contraddittorio di tutti i soggetti inte-
ressati, la possibilità di discutere tutti
i punti di vista, permetterà poi al giu-
dice di assumere decisioni più consa-
pevoli e quindi maggiormente equili-
brate.

L’Associazione Camera Minorile
di Torino aderisce all’Unione delle
Camere Minorili Italiane e partecipa
quindi al dibattito che si sta svolgendo
a livello nazionale sulla giustizia
minorile sostanziale e processuale,
civile e penale.

Per il raggiungimento dei suoi
scopi intende promuovere il dialogo
con tutte le professioni che operano
nel settore minorile e favorire la spe-
cializzazione delle tematiche minorili
civili e penali attraverso la costituzio-
ne di apposite commissioni studio
anche interdisciplinari.

I temi ed i problemi processuali,
sostanziali e deontologici che l’asso-
ciazione dovrà affrontare nei prossimi
mesi sono numerosi e di volta in volta
ne sarà data notizia attraverso il sito:
www.cameraminoriletorino.it. Il sito
sarà uno strumento utile per tutti i col-
leghi che vorranno avere maggiori
informazioni sulle attività dell’asso-
ciazione e che vorranno mantenere
contatti con la stessa.

Molti di noi peraltro ritengono che
il nostro compito non possa fermarsi
allo studio del diritto minorile finaliz-
zato esclusivamente all’attività pro-
cessuale, ma che si debba invece

NASCE LA CAMERA MINORILE
DI TORINO 
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essere portatori all’interno della
società di una nuova cultura del
rispetto dei diritti e degli interessi dei
minori. In questo senso stiamo pen-
sando di renderci promotori della dif-
fusione tra gli studenti ed i giovani di
ogni età della cultura del rispetto

delle regole e della giustizia e della
diffusione della conoscenza dei diritti
delle persone minori.

La Camera Minorile di Torino si
propone quindi come associazione
con finalità molteplici, giuridiche e
sociali, che sottolineano comunque

sempre il ruolo fondamentale dell’av-
vocato a fianco del minore nel proces-
so civile e penale e più in generale
nella società.

In una parola la difesa e la tutela dei
minori a trecentosessanta gradi.

Assunta Confente
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Paolo Berti e Mario Napoli hanno pubblicato per i tipi
di Paola Caramella Editrice un piccolo libro di filastroc-
che, poesie e pensieri sul Palazzo di Giustizia e sull’uma-
nità che l’anima, con le illustrazioni di Albertina Bollati e
la prefazione di Gianpaolo Zancan che qui di seguito
riportiamo

Una chicca

“Alla ricerca di equilibrio fra torto e ragione
Alla difesa dei diritti senza alcuna distinzione”

(pag. 32)

Albertina, Mario e Paolo hanno confezionato una chicca
per tutti gli avvocati e per tutti coloro che, secondo il prezio-
so suggerimento di Gide, per conoscere una città e suoi abi-
tanti visitano per primo il Palazzo di Giustizia e si affrettano
a conoscere “Les gens de Justice”.

Albertina – che ho scoperto danzare come disegna e dise-
gnare come danza – ha preparato tavole di grande raffinatez-
za che fanno delicato contrappunto ai testi.

La mia preferita porta il titolo “Quanto resta da fare”: vi è
dentro tutta la malinconica impotenza della Giustizia a ripa-
rare i misfatti di noi umani “prigionieri sotto la luna”.

Un evidente filo rosso lega i testi di Mario e Paolo: la pas-
sione per la professione più bella del mondo, quella dell’av-
vocato.

La penna di Mario è venata di ironia e dolcezza, quella di
Paolo talora intrisa di tristezza, quasi che la professione
forense fosse una malattia incurabile che deve essere accetta-
ta con superiore disincanto.

Dentro il piccolo libro c’è tutto il nostro mondo giudizia-
rio torinese (per la verità più Via Corte d’Appello che Corso
Vittorio Emanuele): c’è il grande eroe borghese “chi sin dal
nome porta in serbo la Croce”, i tanti avvocati che lavorano
“con onestà e umile caparbietà” e credono in una “Giustizia
a fari spenti” lontana dai clamori mediatici, il finto Giudice
del “Diritto spaziale”, gli operai che bussano alla porta del
Tribunale per ottenere giusta mercede e conservazione del
“bene grande il lavoro”.

C’è persino il parere che Mario, quale consigliere

dell’Ordine, mi predispose – ero appena stato eletto
Presidente – per valutare se le colleghe avvocato potessero
indossare il cappello in udienza (rimando al testo per l’im-
portante decisione).

Ma ormai il medesimo filo rosso mi si sta avvolgendo
addosso e non riesco a conservare il necessario distacco: que-
sto è stato ed è il mio mondo da oltre quarant’anni, questi i
miei compagni di avventura, questa la mia vita.

Meglio, molto meglio scacciare la malinconia con i versi
di Gianni Rodari che ho sentito recitare da Mario in una sera
di amicizia e di buona tavola:

“Dice un proverbio chissà perché
Chi fa da solo fa per tre
Da questo orecchio io non ci sento
Chi ha cento amici fa per cento”

Grazie ai miei amici Albertina, Mario e Paolo per la loro
chicca.

Gianpaolo Zancan

PALAZZO DI GIUSTIZIA 
E UMANITÀ LIMITROFE 
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Caro papà,
sabato mattina 12 aprile non ti sei svegliato ... sei andato

via così ... in silenzio e con un sorriso.
La tua morte è stata per tutti noi improvvisa e inaspettata,

stavi bene, non avevi malattie, per cui noi non eravamo pre-
parati. Ma forse non si è mai preparati alla morte dei propri
cari, anche dopo lunghe malattie ed estenuanti cure.

La vita ti ha risparmiato la sofferenza. Abbiamo vissuto
molti anni insieme con te e la mamma, siamo stati felici. Sei
stato allietato dai nipotini e con uno in particolare hai condi-
viso partite accanite agli scacchi. Abbiamo condiviso opinio-
ni, valori, idee politiche, l’amore per la natura nel nostro giar-
dino e ultimamente anche il tuo lavoro di avvocato.

Sei stato per noi, ma anche per tutti quelli che ti hanno
conosciuto, un esempio di rettitudine, di correttezza e di
bontà. Eri semplice, non ti sei mai dato “arie” eri riservato
e allegro. Ci hai insegnato, con le tue parole e il tuo com-
portamento, l’onestà, ci hai insegnato che è più importante
essere che avere. Nel tuo lavoro di avvocato ogni cliente è
stato importante e da te seguito con affetto, impegno e peri-
zia, sia chi aveva un problema semplice sia chi arrivava con
questioni complicate e ingarbugliate. Per te non è mai stata
la parcella a stabilire la priorità e l’importanza di un caso.
Alcune persone le hai assistite gratuitamente, “perché non
avevano soldi”.

Ci manchi molto, tantissimo, ma noi siamo una famiglia
religiosa. Noi sappiamo che questa vita è un viaggio. È come
prendere un treno per arrivare in un altro posto. Ora tu sei
arrivato alla meta stabilita; ora tu conosci il vero significato
della vita.

Pasy, Patrizia, Paola, Dhebora e la mamma

In ricordo di Fiorino Giuseppe
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